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U
na volta, al Tiburtino, rischiai
di dover votare dopo un dibat-
tito, anchegenerazionale, addi-
rittura bruciante fra chi ancora
sosteneva la “superiorità” del-
l’Urss e chi parlava di America
e di Europa senza paraocchi.
Andavo per borgate vecchie e
nuove e un punto ineludibile
di riferimento erano le sezioni
di partito, soprattutto quella
del Pci. Poi, via via, le correnti
sonodegenerate in centridipo-
tere e le luci delle sezioni si so-
no accese con sempre minore
frequenza, fino a restare spen-
te.Nel Psi, fallita la riforma ipo-
tizzata dagli intellettuali di
Mondoperaio, Bettino Craxi si
era preso “tutto sulle spalle” il
partito (come disse nel 1990)
facendone un partito-persona.
In direzione si discuteva po-
chissimo, e se qualcuno ci pro-
vava, veniva guardato come
un pericoloso disturbatore.
Nel Pci la vicenda è stata ancor
più tormentata e complessa,
dopo la Bolognina. E però
quanto e come si discuteva pri-
ma di arrivare “a dare la linea”.
Altrimenti, come si sarebbe po-
tuto vincere, a Roma, nel
1976?
Ora sono iscritto, da qualche
mese, ad un Circolo del Pd, a
Tor di Nona, quartiere un tem-
po fra i più popolari di Roma,
oggi media borghesia accultu-
rata. Prima delle doppie elezio-
ni (generali e romane) c’era
molta vivacità, molto fervore.
Poi la doppia legnata. Soprat-
tutto quella del Campidoglio,
inattesa e violenta. Qualcuno
hapromosso un dibattitodiba-
se sulla cocente sconfitta? Dal-
l’alto si è subito ammonito
“non laceriamoci”. Confesso
di non capire. Fra non discute-
re e lacerarsi c’è pur qualcosa
in mezzo. La sola riflessione
che abbiamo letto attribuiva
l’insuccesso a Roma (che è poi
il solo insuccesso vero, il 33 per
cento delle politiche non lo è)
ad un non meglio precisato
“umor nero” dei romani. Un
po’ poco, onestamente. Psico-

logismo banale, l’avrebbe bol-
latoun qualunque vecchio Co-
mitato centrale del Pci o del
Psi. Il gruppo dirigente avreb-
be fatto meglio a proporre agli
iscritti dei circoli (che non so-
no pochi) analisi, riflessioni,
opinioni, chiamandoli a misu-
rarsi con esse. Invece, “non la-
ceriamoci”. Così, discussione
quasi a zero, anzi, fragoroso si-
lenzio. Faccio politica dai ban-
chi del liceo, da oltre mezzo se-
colo, non avevo mai assistito
ad una simile fuga dalla realtà.
Come iscritto ai circoli del Pd,
sinora sono stato chiamato a
convalidare, di fatto, scelte pio-
vute dall’alto, non si sono tro-
vate forme convenienti per
consultarmi per i temi fonda-
mentalidi unprogramma poli-
tico che fosse alternativo a
quello del Pdl e che andasse
davvero “dentro” ai problemi
sofferti del Paese e della sua ca-
pitale. Tantomeno sono stato
interpellato, per un modesto
parere, consultivo per carità,

sulla individuazione di candi-
dati alle politiche cheattraesse-
ro consensi. Anzi la scelta dei
nominati è avvenuta nel più
accentrato dei modi. Al loft di
Sant’Anastasia anche per le più
lontane regioni. Salvo poi par-
lare,dopo l’insuccesso elettora-
le, per qualche giorno, di
“partito del Nord” inseguendo
inmodo del tutto congiuntura-
le il successo radicato, localisti-
co, della Lega.
Per qualche giorno, ripeto,
mentre il decentramento do-
vrebbeessere unfatto,un vissu-
to quotidiano, ordinario, nor-
male. La decisione sul chi met-
tere in listadovrebbe avereque-
sto respiro, dovrebbe investire
le realtà locali, di base (gli effet-
ti positivi li abbiamo toccati
con mano a Vicenza vincendo
in pieno Veneto leghista e for-
zista), e fornire gli elementi de-
cisivi per le strategie nazionali.

Ad elezioni avvenute, si può
bendire che le liste confeziona-
te con mediazioni invece tutte
accentrateeranopoco rinnova-
te, poco attraenti, con giovani
scelti a volte in base a criteri
che lasciavanoper lo menoper-
plessi.
Ieri ho letto su questo giornale
una interessante opinione di
Giovanna Melandri: mai più
dovremo andare a candidare
un sindaco a Roma senza pri-
marie. Condivido. Occorre
che la politica del Pd trovi
“ordinariamente” momenti
fortidi elaborazione a livello re-
gionale e locale. A Roma si è
detto (dopo) che la scelta di
Francesco Rutelli quale candi-
dato-sindaco (scelta da lui ac-
cettata assai più che sollecitata,
credo) a distanza di anni dalle
due prime riuscite sindacature,
nonera stata felice, che l’eletto-
rato l’aveva vissuta come quel-
la di un cavallodi ritorno, ecce-
tera. Valutazioni, allo stato dei
risultati, fondate. Ma, anche

qui, domando: era proprio im-
possibile organizzare una rapi-
dissima consultazione (sottoli-
neo due volte,
“consultazione”) degli iscritti
del Pd a Roma - tutti, o quasi
tutti, siamo ormai reperibili
per telefono, sms, e-mail o, in
modo primordiale, via fax - al
fine di avere una indicazione
sul candidato-sindaco che fos-
se lapiù convinta, lapiù condi-
visa soprattutto, tale da mobili-
tare il maggior numero di ener-
gie, tale da evitare che tanta
gente, al ballottaggio, restasse
al mare o in campagna, non si
impegnasse o addirittura desse
un voto “disgiunto” (pazzesco,
ma vero in migliaia e migliaia
di casi) Alemanno-Zingaretti?
Io continuo a credere che fosse
possibile. Come credo possibi-
le l’uso di questo strumento
per l’elezione degli organismi
regionali del Pd. Penso pure

che, così facendo, si sarebbe ri-
mobilitato e rimotivato il
“popolo delle primarie” che,
datemi retta, non ne può più
di schermaglie e rese dei conti
(quelle sì) al vertice, che vuole
poter contare nelle scelte di
fondo, che ha sempre saputo
che le tirate di Grillo (ma dov’è
finito?) sono brodaglia populi-
sta, qualunquistica, anche ab-
bastanza stantia e sospetta.
Ma, ripeto, non vuol essere più
chiamato soltanto per qualche
rito più o meno unanimistico,
che ha guardato ai successi di
Vicenzaodi Udinecome alla ri-
prova della bontà di scelte for-
temente condivise. Richiesta
da far propria se si vuole una
democrazia matura e moder-
na.
Di una cosa che non prende
forma si dice a livello popola-
re: non campa e non crepa. Se
continua a non campare, il Pd
creperà al prossimo insuccesso
elettorale. E sarà grave, gravissi-
mo. In generale i giovani non
sanno dove iscriversi, a quale
“sportello” rivolgersi per dar
corso ad un impegno politico.
Fondati i circoli, bisogna dar lo-
ro voce, chiamarli decidere su
qualcosadi rilevante. Ricomin-
ciano i “girotondi”, il Pd non
vi partecipa: finirà anche per
“condannarli”?
Da tempo sorgono comitati
spontanei - sui problemi urba-
nistici, per esempio - anche in

regioni amministrate da sem-
predalla sinistra ed oradal cen-
trosinistra (soltanto in Tosca-
na piùdi cento comitati e si riu-
nisconoil28 aFirenze). Incam-
pagna elettorale sono stati
“demonizzati” dai vertici del
Pdcome fenomeni eversivi, co-
me cartelli del No e basta, inca-
paci di controproposte. Balle.
Sono fenomeni di democrazia
di base che hanno proposte,
correttivi, soluzioni da avanza-
re, ma non trovano nei partiti
una sponda. La sponda che
noi invece trovavamo - lo con-
statava di recente Fulco Prate-
si, fondatore del Wwf, che non
è certo un estremista eversivo -
nei partiti della sinistra per bat-
taglie che si chiamavano Parco
del Ticino, del Delta del Po o
del Cilento, recupero dei cen-
tri storici, da Bologna a Taran-
to, aeroporto di Cervia ad un
passo da Sant’Apollinare in
Classe (aeroporto inutile, e
sventato, che mi ricorda tanto
quello minacciato ora ad Am-
pugnano vicino a Siena) e così
via.
Concludo: i circoli come il mio
di Tor di Nona vivranno, e con
esso un pezzo di Pd, se non di-
batteranno soltanto di sampie-
trini o di tavolini, se potranno
discutere di politica, e soprat-
tutto decidere, concorrerea de-
cidere. Di ratificare scelte para-
cadutate dall’alto non se ne
può già più. Da un pezzo.

Memorie di un iscritto
VITTORIO CERAMI

COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

M
a dentro c’era qualche
altra cosa: un sentore
didolciastroedicarbo-

nizzato, che faceva vomitare i
primi operai al lavoro per
sgombrare le macerie e ammu-
tolire tutti gli altri. «Türken
raus»c’erascritto suimuridelle
vie vicine: «Via i turchi».
Pochimesiprima, il23novem-
bre del ’92, c’era stata Mölln.
Nella cittadina del nord, patria
della leggendadiTillEulenspie-
gel (il follettoamantedellebur-
le ai potenti), altre tre turche,
madre e due bambine, aveva-
nosubito lastessasorte:brucia-
te vive in nome della «purez-
za» d’una Germania spaesata e
insicura, alle prese con le diffi-
coltà del dopo unificazione e
per laprimavoltadaglianni50
incerta sulla miracolosa conti-
nuitàdelsuodecantatomodel-
lo di sviluppo.
Un paio di giorni dopo il rogo
di Solingen, a Berlino, i ragazzi
d’un centro sociale nel cuore
più turco della turca Kreuz-
berg, sotto gli occhi impotenti
e molto inquieti dell’assistente
chesioccupavadi loro, raccon-
tavano al cronista italiano co-
mevivevanoecomesi sentiva-
no. «Io non ho paura», diceva
una ragazza che avrà avuto
non più di tredici, quattordici
anni. «Con le mie amiche
usciamo in gruppo e quando

andiamoalcentrocommercia-
le, abbiamo la butterfly». Cos’è
la butterfly? La ragazza mise la
mano in tasca e ne tirò fuori
un coltello con diverse lame:
«Questo è il difensore dei tur-
chi».
Ci furono altre aggressioni, al-
tri roghi. Poi i turchi pian pia-
no uscirono dal mirino dei
gruppi xenofobi e razzisti, de-
gli skinheads e delle formazio-
ni puramente e semplicemen-
tenaziste.Furonosostituiti, co-
me agnelli sacrificali dell’estre-
mismocriminale,daivietnami-
ti, dagli africani, dai maghrebi-
ni,dai polacchi,dai russi (quel-
lipoveri). Perun certoperiodo,
neiLänder dell’est, anchedagli
operai edili italiani inviati allo
sbaragliodasubappaltatori sen-
zascrupoli.Eoggi,quindician-
ni dopo la guerra contro i tur-
chi di casa, quasi vent’anni do-
po l’unificazione, la xenofobia
in Germania politicamente
non è più un affare. Ci sono,
certo, formazioni neonaziste e
in alcune zone del Paese pren-
dono anche un sacco di voti.
Manonci sonopiù,nellospiri-
to pubblico e nei partiti demo-
cratici, le ambiguità, le indul-
genze, gli ammiccamenti che
ci furono un tempo. L’integra-
zione,purcontutte lecontrad-
dizioni, funziona. Pure quella
deiturchi, soprattuttodaquan-
doleautorità federaliedeiLän-
der hanno capito che bisogna-
va intervenire alla grande sulle
scuole, anche su quelle islami-

che, rompendo il subdolo mo-
nopolio che l’Arabia Saudita
stava instaurando finanziando
amanbassagli istitutidi orien-
tamento wahabita.
L’unificazione,cambiandofac-
cia di Berlino, ha aperto i vec-
chi ghetti. Anche quella specie
di riserva indiana che fu la par-
te più “etnica” di Kreuzberg,
Kreuzbeg 31, dove negozi e ri-
storanti erano rigorosamente
turchi e dove la polizia poteva

entrare solo in forze, è diventa-
to, integrato con l’ex munici-
pio orientale di Friedrichshein,
un bel quartiere interetnico in
cui vivono non solo stranieri
provenienti d’ogni dove, ma
anche tedeschi. Le altre zone
cittadine che con Kreuzberg
fanno di Berlino ovest la terza
cittàturcaperabitantinelmon-
do, Wedding, Schöneberg,
Neu Kölln, partecipano della
ricchezza diffusa. E a Monaco,
a Düsseldorf, ad Amburgo, a
Brema le cose non sono diver-
se. I chioschi di kebab sono di-
ventati punti di riferimento

per le merende e le cene spicce
inGermaniaquantoa Istanbul
eAnkara.Scrittori, registieatto-
ri turchi godono di una buona
popolarità. E i giovani si sento-
no, spesso, talmente
“tedeschi”da innescareconflit-
ticulturaliassaidifficilidagesti-
re con i padri, arrivati tanti an-
ni fa dalle zone più agricole e
poveredell’Anatolia,cheanco-
ra oggi, a differenza delle mo-
gli, non sanno parlare il tede-

sco e pretendono (invano) di
esercitareunpatriarcatoassolu-
tamente fuori contesto.
Mase il rapportodei “turchi te-
deschi” con i tedeschi oggi è,
tutto sommato, ragionevol-
mente pacifico, resta da vedere
chespiritoaleggerà, stasera, sul-
lostadiodiBasilea.E, soprattut-
to, nelle città tedesche, ma an-
che svizzere e austriache, dove
le comunità anatoliche sono
piùnumerose.Unapuntadi ri-
sentimento “politico” non do-
vrebbe mancare, visto che a
molti turchi di Germania sta
venendo meno, tra le deplore-

voli altalene delle cancellerie
europee, lasperanza, chefinoa
qualche mese fa era quasi una
certezza, di un’ammissione ra-
pida nell’Unione europea. E,
pur se ufficialmente il governo
federale è a favore, si sa che la
cancelliera Merkel e la sua Cdu
da quell’orecchio ci sentono
poco e male. La parificazione
agli altri europei darebbe a una
intera generazione un ricono-
scimento cui essa ritiene di
aver pieno diritto, mentre se si
precipitasseverso il “no” la fru-
strazione sarebbe grande e gra-
vida di qualche pericolo.
Certo, si tratta di considerazio-
ni che restano sullo sfondo. A
parte le ambiguità sull’ammis-
sione alla Ue, tra Berlino e
Ankara i rapporti sonorelativa-
mente buoni e non risentono
troppo neppure della questio-
ne curda, che da sempre sta a
cuore ai difensori tedeschi dei
dirittiumani (d’altraparte,ben
400 mila dei due milioni di
“cittadini d’origine turca” resi-
denti in Germania sono, in re-
altà, di etnia curda). È più pro-
babilecheacolorirediemozio-
ni lo scontro siano piuttosto
memorie mai veramente mes-
se nel cassetto. Discriminazio-
ni, violenze, dolorose indiffe-
renze. Il ricordodiMölln,diSo-
lingen, delle paure e delle tri-
stezzediquel tempo.Sonopas-
satimoltianni, certo,mal’odo-
re di Solingen, in qualche mo-
do, avvelena ancora la Germa-
nia.
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I
nvecedispiegarciperqualera-
gioneilgovernodicui lui face-
va parte è andato sotto zero

nel gradimento degli italiani, ci
viene a parlare di faccende in-
comprensibili, come se il falli-
mento suo e dei suoi colleghi di
governo fosse colpa delle altret-
tanto incomprensibili (e presun-
te) devianze del Pd in rapporto ai
sogni ulivisti. Dovrebbe invece
ringraziare il nascente partito se
comunque siamo rimasti in pie-
di, creando le premesse per non
cadere più nella trappola del
guazzabuglio delle alleanze che
vanno dal ridicolo Diliberto
(quello della salma di Lenin al
Campidoglio) all’azzeccagarbu-
gli Mastella.
Al professor Parisi non manche-
ranno certamente le occasioni di
spiegarsi bene, nei mille conve-
gni che le proliferanti fondazioni
vicine al Pd stanno già mettendo
in piedi. Ma guarda caso, a capo
diqueste fondazioni non c’è nes-
suna faccia nuova. Se la politica,
come sarebbe giusto, non fosse
maistataunaprofessione,unim-
piego statale, questo sentimento
di assenza, di perdita d’identità
non ci sarebbe.
È innegabilmente partita la cac-
cia alla futura reggenza del parti-
to. Attività, questa, che assorbe,
tra contatti, strategie da disegna-
re, calcolinumerici, alleanze stra-
tegiche,eccetera,quasi tutta l'atti-
vità politica delle fondazioni e
delle organizzazioni a latere. Tut-
tiadirechenonsonocorrenti, in-
tanto si contano quanti parla-
mentari stanno di qua e quanti
di là. Ed è un grave peccato, per-
ché sarebbero così utili le espe-
rienze di tanti mostri sacri del
centro sinistra alla costruzione
del partito appena nato. Vien da
pensare alla nave di Fellini, che
va verso il disastro mentre a bor-
do si canta e si balla.
Per carità, non mi si lasci dire che
ogni dibattito all’interno del par-
tito non può che essere salutare:
è ovvio. Ma perché contarsi, co-
struire aree separate, trappole per
futuri agguati? Perché non si co-
glie fino in fondo l’emergenza
della crisi italiana, prima che no-
stra?L’offertadeveessereall’altez-
za della complicata domanda
che viene posta dalla società. La
bacchetta magica non esiste per
nessuno. L’eccellente lavoro del
governo Prodi, ce lo dicono i fat-
ti,haavutounpesantissimoprez-
zo politico. Non è stato compre-
so dagli italiani. Anzi, li ha irrita-
ti,comedimostrafintroppochia-
ramente il risultato elettorale. Il
Pddovrà essere capace di propor-
re un modello di sviluppo con-
vincente,equoenellostessotem-
potesoalmassimodellaprodutti-
vità. Da un lato deve opporsi in
maniera seria e intransigente al
pasticcione e demagogico gover-

no in carica, e dall’altro proporsi
come reale, credibile e fruttuosa
alternativa. Il programma c’è.
Vannobenissimo,quindi, i grup-
pi di studio per la progettazione
del futuro italiano. Ben vengano
le fondazioni create con questo
spirito. Ma sarebbe un disastro,
di sostanza oltre che di immagi-
ne, se lospirito fossebenaltro, re-
trivo e metalinguistico.
Comenei filmwesternd’unavol-
ta si fronteggiano il Bene e il ma-
le. Non bisogna dimenticare che
di là c’è il cavaliere, diventato
un’icona (anche se condannata
all’imbalsamazione), l’unica vo-
ce di tutti i suoi elettori. Noi non
possiamopermettercidicontrap-
porgli un re zoppo, né un’oligar-
chia dalle tante facce senza una
voce.Vuoldirechenullasiècapi-
to degli sconvolgimenti della
nuova società italiana, sincretica
e anomica, dai bisogni sempre
più omologati. A mio modesto
parere è in atto una profonda ri-
mozionedella realtà,dove levec-
chie categorie politiche non agi-
scono più perché sono cambiati
gliassetti sociali.Troppidinoiso-
no rimasti a una visione standar-
dizzatadell’organigrammasocia-
le. La destra, tanto per fare un
esempio, sul demagogico tema
della sicurezza, ha pescato con-
sensi da ogni parte e da ogni fa-
scia della società, dai pensionati
al popolo dell’Iva. E oggi, posati
sullo stesso tavolo, sono molti i
temi che chiamano a raccolta
classi sociali che una volta erano
inconciliabili e antagonisti.
In questa fase delicata di radica-
mentodelnuovopartito, sihabi-
sognodi un leader che sia sintesi,
vocedi tutti,eautorevolezza.Die-
tro di lui, l’unanimità di tutto il
partito. È, se vogliamo, una sem-
plificazione, ma è necessaria alla
creazione dell’entusiasmo. Si
scenda in mezzo alla gente, inve-
ce di parlarsi addosso. Se no poi
diamo ragione all’antipolitica.
Nel bipolarismo vince il leader
più forte, non c’è dubbio. E un
partito che non lavori per fare
più forte il suo leader è destinato
al fallimento.Per imilionidiade-
renti e simpatizzanti del Pd, Vel-
troni o un altro leader della sua
statura, sulla carta, vanno bene
entrambi, purché ci sia unanimi-
tà e identificazione da parte di
tutti.Guaiadaveredi làBerlusco-
niediquaunapiccolafamiglia li-
tigiosa, che guarda indietro inve-
ce che avanti. Ma bisogna pur ri-
cordarechedietroaVeltronici so-
no le mille file ai gazebo, entusia-
ste. E ci sono anche le mille piaz-
zestracolmedellacampagnaelet-
torale. Per me è una pura follia
quest’ariadacongiura diCatilina
checircolaneipianialtidel parti-
to. Lasciamo pure che si facciano
associazioni e fondazioni a piè di
pagina. Le speculazioni accade-
miche, ogni tanto, possono an-
che tirar fuori qualche buona
idea.Mabisognasapereche ilpo-
polo del Pd vuole altro.

Brutta aria
di congiura

MARAMOTTI

Germania-Turchia: quando c’erano i coltelli

I circoli come il mio di Tor di Nona
vivranno, e con esso un pezzo
di Pd, se non dibatteranno
soltanto di sampietrini o tavolini
ma se potranno discutere
di politica e concorrere a decidere

Ma se il rapporto dei «turchi tedeschi»
con i tedeschi oggi è ragionevolmente
pacifico, resta da vedere che spirito
aleggerà, stasera, sullo stadio di
Basilea e nelle città dove le comunità
anatoliche sono più numerose
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